
VIA DALLA SOKA. 
16 aprile alle ore 19:12 
"VIA DALLA SOKA" presenta: LA TOCCANTE ESPERIENZA DI D.B. -- 30 ANNI DI VITA, I MIGLIORI 
ANNI DELLA PROPRIA VITA, RUBATI, DISTRUTTI... DALLA SOKA SKIFOSA. 

"Vivono in una realtà solo loro, come dire: 
da soli se la suonano e se la cantano. Il punto è che non sono così innocui come appaiono, così 
magnanimi come sembrano. Nascondono le verità scomode e spingono la gente a vivere fuori dalla realtà." -- by 
D.B. 

Ho iniziato a praticare a 23 anni in un momento della mia vita in cui mi ero letteralmente persa. 
Avevo un figlio piccolo e con suo padre mi ero lasciata da un anno perché era un violento. Stavo 
molto male, facevo uso di sostanze e quando ho iniziato a pregare nel giro di pochissimo tempo ho 
smesso e ho cominciato a riprendere la mia vita e per la prima volta a sentirmi bene. Ho conosciuto 
quello che di lì a breve sarebbe diventato il mio compagno prima e mio marito poi, che praticava da 
poco tempo più di me, abbiamo avuto tre figli insieme e poi ci siamo sposati. Nel tempo abbiamo 
avuto grossi problemi economici e di relazione perché lui ogni tanto beveva ed era violento con me. 
Io praticavo sempre più convinta e convincente.. sì perché non facevo altro che dedicare il mio 
tempo, spesso sottraendolo alla mia famiglia, a fare attività, partecipando al maggior numero 
possibile di riunioni, incoraggiando, soprattutto telefonicamente, le donne delle quali ero 
responsabile e non solo le donne; insomma la pratica e l'attività buddista erano al centro della mia 
vita, ovvero la mia vita ruotava attorno a loro: tutti i miei impegni, ai quali spesso rinunciavo, erano 
organizzati in base agli impegni dell'attività; le mie giornate, le settimane, i mesi e gli anni erano 
scanditi dall'attività buddista e soprattutto dalla preghiera alla quale mi dedicavo ore ed ore durante 
la giornata. 

Spesso mio marito mi criticava nonostante fosse anche lui buddista, ma in un certo qual 
modo più distaccato dall'attività e a volte anche critico, cosa che mi mandava in bestia ed era 
motivo di litigio, come se non ci fossero altri motivi per litigare!! I miei figli venivano su "a suon di 
daimoku" come pensavo orgogliosamente. Che sciagurata!!! Incontravo continuamente problemi su 
problemi, spesso gravi come malattie, accumulo di debiti, rapporti bruttissimi con i vicini di casa. 
Non ero in grado di riconoscere e quindi di difendermi dalla mancanza di rispetto altrui nei miei 
confronti e per quanto mi dessi un gran da fare nell'attività e per quando affrontassi da brava 
buddista tutte le sofferenze e le angherie di questo mondo cercando in questo modo che mi venisse 
riconosciuto qualche merito, i miei responsabili dimostravano a parole rispetto nei miei confronti, 
nei fatti però capivo che loro si sentivano importanti per la posizione che ricoprivano più elevata 
della mia. Fino a che... successe un gran casino (perdonate la parolaccia) nel 2000. L'organizzazione 
subì una vera e propria scissione. Da noi vennero i livornesi che ne combinarono delle belle. A me 
fu detto, senza che avessi minimamente espresso la volontà di prendere "guida" di separarmi dal 
marito e mi pressarono per un anno affinché avvenisse questo. Perché? Perché era un irresponsabile 
aveva preso oltre che il vizio del bere, che peraltro era quasi risolto, anche quello del gioco. Io forse 
l'avrei presa anche da sola quella decisione chi lo sa. Di certo ci avrei pensato bene perché a 40 anni 
con 4 figli e senza un lavoro, non è una decisione da prendere a cuor leggero. E invece no. 

Una responsabile in particolare insistette tanto approfittando del fatto che io allora attraversavo un 
momento di fragilità: avevo da poco finito di fare una cura per il fegato molto pesante che mi aveva 
portato problemi di ansia ed attacchi di panico; ero molto fiduciosa in chi ricopriva un ruolo alto di 
responsabilità tanto che nel tempo avevo preso diverse "guide nella fede" spinta dai grossi problemi 
che incontravo e che poi risolvevo, sì, ma dopo anni e paccate e paccate di daimoku e attività e.... se 
avessi agito più nel concreto avrei capito che nella vita tutto passa, i cerchi della vita prima o poi si 
chiudono, non avrei perso tempo prezioso e soprattutto avrei forse risparmiato ai miei figli quello a 
cui sono andati incontro dopo la separazione. Eravamo sì una famiglia con tanti problemi, ma 
eravamo uniti. Io non so come sarebbe andata se non avessi preso quella decisione, ma una cosa so 
di certo: che a causa di quella decisione i miei figli hanno subito un grosso trauma. Io mi sono 
trovata incoscientemente senza più un marito, senza lavoro, senza esperienza nel lavoro (avevo fatto 
sempre la mamma), senza un soldo e con 4 figli sulle spalle in età difficile (dai 9 ai 19 anni).. una 
dilettante allo sbaraglio insomma, vabbè ma tanto avevo il Gohonzon, cosa dovevo temere?? Lo so 
solo io ed io soltanto cosa ho passato in più di 10 lunghissimi anni. Due dei miei figli hanno 
cominciato a fare uso si sostanze e di conseguenza a manifestare problemi psichiatrici. Hanno fatto 
anni e anni in varie comunità. Io per mantenere la famiglia ho fatto anche 4 lavori insieme e 
naturalmente ho continuato imperterrita a prendere "guida" sempre fiduciosa. Non entro nei dettagli, ma la 



situazione per anni è stata davvero drammatica. Anche per il servizio di psichiatria dell'ASL 
eravamo una famiglia "particolare" e difficile e, ripeto, lo so soltanto io quello che abbiamo 
sofferto. In tutto questo marasma ogni tanto mi veniva il dubbio che qualcosa non andasse. Ad 
essere precisa negli anni i dubbi che qualcosa di sbagliato ci fosse mi erano venuti spesso, ma li 
avevo sempre scacciati pensando, come ti insegnano nella Soka di sbagliare qualcosa nel mio 
atteggiamento o nella qualità della mia pratica. Come dire: pedalo pedalò ma forse non lo sto 
facendo bene, senza capire che stai sì pedalando, ma su una bicicletta da camera!! La ciliegina sulla 
torta è stata circa due anni e mezzo fa, quando mio figlio maggiore ha avuto un grave incidente sul 
lavoro ed ha rischiato di non camminare più. Per fortuna il medico che lo ha operato alla vertebra 
che gli era scoppiata, ha compiuto un vero e proprio miracolo... Ho dimenticato di dire che nel 
frattempo io e mio marito ci eravamo riavvicinati anche perché lui era veramente cambiato, a 
dispetto di quella responsabile che per convincermi a separarmi da lui mi ripeteva sempre che non 
sarebbe mai cambiato. 

Vorrei precisare che non sono un'ingenua, né tantomeno una stupida, però la 
necessità di credere in questa pratica era tanta che mi ci affidavo completamente a costo di 
rinunciare al mio cervello che ogni tanto mi dava segnali di insofferenza, pensieri del tipo "ma 
perché mi sforzo tanto e tutta questa buona fortuna... dov'è??" Che sia sempre colpa del karma... 
anche dopo tanti anni di pratica? Ma non si doveva cambiare?? Eh, no! All'inizio ci dicevano che il 
karma si cambia, poi, intorno agli ultimi anni '90 ecco la nuova spiegazione a cura del Pres. Ikeda:" 
il karma è come le stelle che quando si alza il sole non si vedono più, ma ci sono ancora" Eccome se 
ci sono, ditelo a me!! Solo che per non vederle più dobbiamo manifestare la nostra buddità 
recitando e recitando. Veramente era quello che avevo sempre fatto. Ma sapete come funziona nella 
Soka? Quando non risolvi è colpa tua, quando risolvi è grazie alla pratica!! Alla fine i problemi dei 
miei figli si stanno risolvendo o quantomeno stanno migliorando, ma quanta fatica!! E poi? Nella 
Soka l'individuo non esiste, benché ovviamente affermino il contrario, s'intende! Cioè: tutto quello 
che io ho affrontato e risolto, avrebbe potuto affrontarlo qualsiasi altra persona e recitando avrebbe 
risolto di sicuro! Non fraintendetemi, non voglio lodare me stessa; sto semplicemente dicendo che 
non viene riconosciuto un valore individuale, ma viene tutto omogeneizzato, spersonalizzato e guai 
a ragionare col proprio cervello! Ti danno della sovversiva, come hanno fatto con me. Negli ultimi 
anni ero diventata più libera nell'esprimere le mie opinioni e così, da persona rispettata dai membri 
qual ero, mi era stata fatta terra bruciata intorno, non parlando male di me, s'intende, i membri mi 
avrebbero difeso, ma con sistemi più meschini. Ma non è questo che mi ha fatto prendere la 
decisione di lasciare la Soka e la pratica nel maggio dello scorso anno. 

Sono stati tre i momenti in 
cui piano piano è maturata questa decisione. Il primo è avvenuto quando per un anno mi sono 
allontanata dall'attività non potendo lasciare i miei figli a casa la sera, poiché poteva succedere di 
tutto. E questo nel 2009, annata nera in cui dopo un'estate passata a chiamare tutti i giorni la polizia 
e il 118 sono dovuta scappare di casa con mia figlia perché la situazione era davvero pericolosa. 
Ebbene quando poi le cose sono lentamente migliorate ed io sono tornata a fare le riunioni con i 
miei corresponsabili...mi sono resa conto che vivevano su di un altro pianeta, completamente fuori 
dalla realtà!! L'altro momento si è verificato quando ho cominciato a notare che, mentre il mondo 
stava andando a fuoco, la crisi incombeva in Italia ecc. ecc. , nelle grandi riunioni non veniva detto 
altro che "bisogna aumentare le consegne dei Gohonzon" e "bisogna aumentare lo zaimu". Un' altra 
cosa che non tornava era il fatto che Ikeda non si vedeva più, ma proprio più e sempre veniva detto 
che scoppiava di salute!. Una cosa non ho detto prima: nel tempo spesso ero andata sui siti che 
parlavano male della Soka, ma la cosa mi creava disturbo e la conseguenza era che intensificavo la 
pratica come per "scacciare il demone che si era impossessato della mia mente". Nel tempo ero poi 
venuta a sapere dei lauti stipendi che prendevano i dirigenti che erano diventati dipendenti 
dell'organizzazione: 4000, 6000 euro al mese e perché? Perché se avessero lavorato fuori quello 
sarebbe stato il loro guadagno, ci veniva risposto a denti stretti. Da qui uno tira le somme. 

Dopo 30 anni di pratica mi sono sentita libera di chiedermi: ma Kosen Rufu dov'è? Dov'è tutto il 
cambiamento che la rivoluzione umana di ciascuno di noi avrebbe dovuto produrre nel prorpio 
ambiente, nella propria comunità? Quanto abbiamo inciso noi nella società, quale cambiamento 
abbiamo prodotto? La risposta? Zero. Niente. Il nulla. Tutto finto. Tutto vuoto. Tutti i concetti che, 
ora mi rendo conto, la Soka ha "rubato" alla psicologia, alla filosofia ecc. traducendoli ed 
adattandoli e soprattutto rivendicandone il copy right! Non sono altro che scatole vuote che ognuno 
può riempire come meglio crede; ovvero che i responsabili possono riempire per convincerti che hai 
bisogno di loro così si prendono un potere nella tua vita, e tu che non hai la capacità di prenderti le 



tue responsabilità ti affidi a loro, ti affidi alle parole del tuo "maestro" (Ikeda), anche se non lo hai 
scelto tu. Ma loro continuano a dirti che la relazione maestro/discepolo è la più importante di tutte 
anche se poi, quando tu vedi la mancanza di qualche responsabile ti viene detto: "segui la Legge e 
non la Persona". Già tutta una contraddizione, tutta una dissonanza cognitiva che nel tempo ti porta 
a scompensi nel cervello. Nel tempo ho notato che il 99% dei praticanti manifesta almeno un 
episodio di panico o ansia o depressione. E mi sono spesso chiesta perché. Ora l'ho capito, ci ho 
messo tanto, ma ce l'ho fatta! La goccia però che ha fatto traboccare il vaso o, per meglio dire, mi 
ha fatto capire che i miei dubbi non erano così infondati e che forse quei siti anti Soka avevano 
ragione, è stata quando una donna che praticava da 15 anni si è impiccata. Il fatto è stato affrontato 
con la solita saccenza tipica Soka che mette da parte le conoscenze vere perché il buddismo spiega 
tutto. La responsabile donne della regione, poi, si è precipitata ad incontrare il gruppo di cui la donna 
era responsabile e non ha neanche lontanamente manifestato la volontà di incontrare i familiari, 
specialmente la figlia 15enne. Tutto finto, come dicevo. Vivono in una realtà solo loro, come dire: 
da soli se la suonano e se la cantano. Il punto è che non sono così innocui come appaiono, così 
magnanimi come sembrano. Nascondono le verità scomode. Oscurano i siti (dov'è finita per 
esempio la pagina di Carlo?) e spingono la gente a vivere fuori dalla realtà. L'ultima riunione donne 
di giugno aveva per slogan "insieme verso il 2030". Spingono le persone a vivere proiettate verso 
un futuro che se non costruisci adesso, nel presente, non si realizzerà mai come lo vuoi tu.. I miei 
figli avevano iniziato tutti a praticare. Il più grande praticava dall'età di 14 anni. Ha dato le 
dimissioni mandando per raccomandata il modulo scaricato dal Vostro sito, anche se ancora non gli 
hanno risposto. Degli altri solo uno continua a praticare e io lo lascio fare sperando che prima o poi 
si renda conto. A breve anch'io manderò la richiesta di cancellazione e anche una mia amica lo farà. 
Un altro sito illuminante è Pike.it. Leggendone le pagine mi sono resa conto definitivamente che la 
Soka Gakkai è a tutti gli effetti una setta a controllo mentale. Qualche anno fa il solo pensiero di 
smettere di praticare mi faceva paura, perché ti terrorizzano al punto che non è più una fede, ma una 
superstizione. Da quando ho smesso di praticare le cose vanno decisamente meglio. Mi sento libera 
di pensare, non ho più sbalzi frequenti di umore, non ho più angoscia e paura per quello che mi può 
accadere, sono più organizzata, le mie giornate sono più lunghe e sono libera!! Provo ancora rabbia 
verso le persone che nel tempo mi hanno fatto stare male, le mie responsabili specialmente. Ah!, 
dimenticavo: alla famosa responsabile di regione poco tempo prima di lasciare raccontai di quello 
che mi avevano costretta a fare nel 2000. Risposta: "Ah, sì, la XXX adesso ha perfino il Parkinson! 
E comunque, che vuoi, la decisione alla fine l'hai presa tu!". Capito? 

Adesso mio marito è di nuovo 
con noi, sono stata assunta dove lavoravo in nero, le cose si stanno aggiustando. Quando incontro i 
miei ex compagni della mia ex fede e vedono che sto bene rimangono meravigliati: "però – mi 
dicono – stai bene!". Quando ho lasciato la responsabilità nessuno si è fatto sentire e la notizia non è 
stata diffusa, ho dovuto darla io, perfino ai miei corresponsabili. Lì ho capito un'altra cosa: che la 
Soka è una schiacciasassi alla quale non interessa affatto l'essere umano, ma il fatto che chiunque sia 
faccia numero. Per questo ho deciso di farmi cancellare dalle loro liste; annunciano a destra e a 
manca che sono 72000, ma dove, sulla carta perchè le persone smettono di praticare e chi smette 
diventa invisibile e non credibile. No, perché sono credibili loro. Hanno accettato a scatola chiusa 
un insegnamento a marchio Soka dando per scontato che sia la verità assoluta, senza confrontarlo 
con altri, senza sapere un'acca di Buddhismo, una realtà così lontana dalla nostra cultura! Io sono 
una donna mediterranea e sono felice di esserlo. Un'occidentale con una cultura occidentale di tutto 
rispetto. Dico questo perché noi occidentali tendiamo a considerare la cultura orientale superiore 
alla nostra, ma non è così. Ora me ne rendo conto. Ma prima sono dovuta passare attraverso un 
inferno durato 30 anni. 

Grazie per l'attenzione, se posso essere utile in qualcosa, volentieri. 

D. B. 
 


